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IL 5 MAGGIO L’ANNIVERSARIO

Napoleone, le sue ciocche di capelli
e il sequestro alla dogana di Chiasso

E
ra il 5 maggio del 1821 
quando Napoleone 
Bonaparte morì in esi-
lio a Sant’Elena, una 

delle isole più remote del mon-
do.   Ma la sua storia passa anche 
da Como.  E non solo per i suoi 
numerosi soggiorni sul lago o 
perché     il cittadino comasco più 
illustre, Alessandro Volta,  era 

andato personalmente a Parigi per 
presentargli    la sua “pila” (Napole-
one era un suo grande estimatore 
e da quel momento nacque un forte 
legame tra i due),  ma anche per i 
suoi...capelli. Un cimelio unico,  
conservato all’Archivio di Stato di 
Milano.  Tre ciocche, per essere più 
precisi, custodite   dal suo fedele 
collaboratore a Sant’Elena Natale 

Santini. Proprio Santini,  il 16  mag-
gio del 1817, quindi quattro anni 
prima della scomparsa dell’uomo 
che, tra vittorie e sconfitte,   gloria 
e polvere, ha costruito la Storia del 
mondo, arrivò infatti in Italia, pas-
sando dalla dogana di Chiasso.  
Santini venne  fermato al posto di 
blocco, a quel tempo controllato 
dagli Austriaci, mentre cercava di  

superare il confine senza avere i 
documenti in regola. E con sé, il fe-
delissimo collaboratore di Napole-
one, aveva portato dall’isola sper-
duta nell’oceano Atlantico, un 
“souvenir” decisamente particola-
re...i capelli del ”suo” imperatore. 
L’uomo venne interrogato  e per-
quisito e le tre ciocche di capelli 
prelevate sul confine comasco, non 
gli vennero più  restituite: entraro-
no però a far parte del suo “fascico-
lo”, conservandosi  in questo modo 
fino ai giorni nostri.

L’ultima novità attorno a un 
personaggio storico che riesce ad 
essere ancora protagonista nono-
stante siano passati duecento anni 
dalla sua morte, riguarda la certifi-
cazione di quelle tre ciocche. E il 

verdetto è definitivo: appartengono 
proprio a lui. Lo rivela uno  studio 
approfondito che verrà presentato 
domani alle 11 all’Archivio di Stato 
di Milano direttamente da Elena 
Pilli, docente di Antropologia fo-
rense del Dipartimento di Biologia 
dell’Università di Firenze, che ha 
condotto l’indagine sui capelli per 
avere l’evidenza scientifica che fos-
sero realmente di Napoleone. 

Un lavoro tutt’altro che sempli-
ce, partito dalla ricostruzione del-
l’albero  genealogico di Napoleone 
Bonaparte e dall’individuazione 
dei suoi discendenti ancora in vita, 
che sono stati sottoposti al prelievo 
di un campione biologico da con-
frontare con il “cimelio” portato 
per decine di migliaia di chilometri 

da Santini in Italia direttamente da 
Sant’Elena, dove l’imperatore tra-
scorse gli ultimi anni. I ricercatori 
hanno seguito la linea di discen-
denza femminile (il Dna mitocon-
driale viene  infatti trasmesso ai fi-
gli soltanto  dalle donne), partendo 
dalla sorella Carolina Bonaparte e 
arrivando, attraverso sette genera-
zioni, ai discendenti attuali.

I campioni ottenuti (cinque, per 
la precisione), sono stati analizzati 
e comparati con le ciocche dell’Ar-
chivio di stato.  Il risultato?  Perfetta 
sovrapponibilità che significa che 
quei capelli sono effettivamente di 
Napoleone Bonaparte. Conservati 
fino a oggi grazie a un controllo alla 
dogana di Chiasso avvenuto 205 
anni fa.  Gisella Roncoroni 

«Il mosaico romano?
Non si poteva spostare
l’avremmo rovinato»

LORENZO MORANDOTTI

Archeologia, Como 
risponde a Roma. Il 27 aprile 
quattro senatori (Margherita 
Corrado, Luisa Angrisani, 
Bianca Laura Granato ed 
Elio Lannutti) hanno chiesto 
al ministro della cultura Dario 
Franceschini di fare luce sul 
destino del raffinatissimo mo-
saico a più colori di 24 metri 
quadri di epoca romana rinve-
nuto durante un cantiere in via 
Diaz, presso l’ex monastero di 
San Colombano a pochi metri 
dall’ex teatro Cressoni dove nel 
2018 furono scoperte le mone-
te romane del “tesoro di Co-
mo”. 

In particolare i parlamenta-
ri chiedono perché non sia sta-
to strappato e delocalizzato, 
magari al Museo Giovio (che 
però è da tempo chiuso). A 

Ex Cressoni. Sulla polemica sollevata  da 4 senatori
la risposta dell’esperta della Soprintendenza di Milano
«È stato impossibile rimuovere la pavimentazione»

stretto giro di web, la Società 
Archeologica Comense ha ri-
sposto rendendo disponibile il 
saggio a più mani a cura di Bar-
bara Grassi (della Soprinten-
denza Archeologica della Lom-
bardia) edito sull’ultimo nu-
mero della “Rac”, la rivista del 
sodalizio, che ha documentato 
le indagini sul mosaico avvenu-
te peraltro in piena pandemia 
(2020). 

La scelta

Vi si spiega perché optare per il 
mantenimento in situ e in sicu-
rezza fosse l’unica via, dopo gli 
opportuni studi. «È stata valu-
tata la possibilità di rimuovere 
il mosaico e la pavimentazione 
sottostante per procedere al 
restauro e all’esposizione – 
scrive Grassi con lo studioso 
Emiliano Garatti - ma l’ope-
razione è stata giudicata non 
accettabile per i rischi conser-
vativi cui sarebbero stati sotto-
posti i pavimenti e le strutture 
murarie ancora conservate. Il 
suo stato di conservazione non 
permette l’intervento invasivo 
del distacco e del trasporto in 
sicurezza. Enormi sarebbero le 
difficoltà tecniche per asciu-

garlo» si legge ancora sulla “Ri-
vista Archeologica Comense”. 
Sarebbe forse bastato, quindi, 
ai senatori dare un’occhiata al-
la rivista prima di sollevare 
dubbi. Il problema, rimarca il 
presidente dell’Archeologica 
Comense Giancarlo Frigerio, 
«è l’acqua di falda, che compli-
ca dannatamente questi scavi e 
questi studi come si è visto an-
che sul cantiere dell’ex Cresso-
ni, già a 2 metri di profondità, e 
gli interventi troppo invasivi 
possono compromettere la 
stabilità degli edifici abitati cir-
costanti. Il lago è un fiore al-
l’occhiello ma per gli archeolo-
gi è un dramma. Si è preferito 
conservare perfettamente in 
situ il mosaico, con una coper-
tura reversibile anche fra mille 
anni».

La mostra

Se Roma protesta Como non 
dorme: l’Archeologica e la So-
printendenza, infatti, lavorano 
per ottobre in San Pietro in 
Atrio in via Odescalchi a una 
grande mostra su 7 millenni di 
scavi sul Lario: “Ri-trovamen-
ti. Settemila anni di Storia co-
mense” documenterà gli ulti-

mi dieci anni di scavi a Como, 
in Brianza e sul lago dal Neoli-
tico al Medioevo, con reperti e 
materiale didattico. Il tutto nel 
120° della stessa Archeologica 
e nel 150° della Rivista Archeo-
logica Comense regolarmente 
edita fin dal 1872, inizialmente 
diretta da Vincenzo Barelli, 
pioniere dell’archeologia co-
masca. Sarà corsa contro il 
tempo per far coincidere que-
sta mostra con l’attesa esposi-
zione di parte del tesoro aureo 
di via Diaz alle Orfanelle. In-
tanto l’Archeologica guarda al 
futuro, il 28 maggio in Cosma e 
Damiano si terrà l’assemblea 
dei soci. Frigerio, presidente da 
un ventennio, si ricandida: 
«Ma coltiviamo molti giovani.
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Il meraviglioso mosaico di epoca romana ritrovato durante i lavori all’ex Cressoni  

L’appuntamento

Lunedì 
il grande libro
sulle monete

Monete d’oro, doppio evento a 

Como e Milano. Il tesoro di Como, 

ossia le monete d’oro romane 

scoperte in via Diaz in attesa 

dell’annunciata mostra alle Orfa-

nelle, diventano un libro interatti-

vo (scaricabile in pdf) con teche 

virtuali: il Tesoro di Como. Via Diaz 

2018, notiziario del Portale Numi-

smatico dello Stato opera della 

numismatica Grazia Facchinetti 

con contributi di più autori. Sarà 

presentato lunedì alle 17 alla 

biblioteca di piazzetta Lucati e 

martedì alle 17 in sala delle Colon-

ne a Milano in via De Amicis 11. 

Interverranno il soprintendente 

Giuseppe Stolfi, il sindaco di Como 

Mario Landriscina, il maggiore 

Claudio Sanzò dei Carabinieri 

Nucleo Tutela Patrimonio Cultura-

le di Monza e Ermanno Arslan 

dell’Accademia dei Lincei. A Como 

parleranno anche l’assessore alla 

Cultura Livia Cioffi e Elisabetta 

Roffia, già ispettrice del ministero. 

Modererà Barbara Grassi: «Il libro 

è un lavoro corposo – commenta – 

che ispirerà molti altri studi. La 

Soprintendenza restituisce il 

patrimonio alla cittadinanza». 

n La spiegazione
pubblicata
sulla Rivista
dell’Archeologica
Comense

gratuito con prenotazione ob-
bligatoria a centrostudibon-
tempelli @ gmail. com

Infine lunedì 30 maggio: 
“Quel ramo del lago del mon-
do”: lezione aperta della pro-
fessoressa Valentina Romano 
sui  Promessi Sposi. L’appunta-
mento, gratuito e aperto al 
pubblico su prenotazione, si 
svolge dalle 20.45 in  Biblioteca 
Paolo Borsellino a Como nel-
l’ambito della terza edizione 
del premio letterario “Scritture 
di Lago”. Per  partecipare è pos-
sibile prenotare gratuitamente 
i biglietti sulla piattaforma 
Eventbrite o sulla pagina Face-
book  del premio letterario. In-
fo: scritturedilago@larioin.it.

numerose mostre, nonché la-
vori in campo  televisivo. In-
gresso gratuito.  Prenotazione 
obbligatoria, scrivendo a cultu-
ralbrokers@gmail.com

Giovedì 12 maggio, a Villa 
Gallia dalle 15, si terrà la confe-
renza spettacolo: “Realismo e 
realismi: realtà e magia all’in-
crocio delle arti”, in occasione 
della celebrazione dell’anni-
versario della nascita dello 
scrittore comasco  Massimo 
Bontempelli (12 maggio 1878). 
Ospite d’onore sarà Walter 
Murch, compositore, musici-
sta,  scrittore, tecnico del suo-
no, montatore, regista vincito-
re di premi internazionali tra 
cui tre Premio Oscar.  Ingresso 

cono dentro il concetto di esi-
stenza non solo in quello di  
tempo e vanitas. Fabrizio Jel-
mini fotografo professionista 
dal 1980 ha lavorato in vari  set-
tori della fotografia professio-
nale dal reportage giornalistico 
e documentaristico alla moda, 
dallo Still Life con campagne  
pubblicitarie internazionali al-
la fotografia di ritratto. Ha al-
l’attivo tredici libri pubblicati e 

aperte, organizzate, con il sup-
porto di Banca Generali Priva-
te.

Sabato, in lungo Lario Tren-
to 9, dalle ore 11.30, sarà inau-
gurata la mostra “Tempo au-
tentico” (Still Life  Reloaded 
2020-21) del fotografo Fabri-
zio Jelmini. Fino al 30 giugno, 
nella sede di Banca Generali 
Private, si  potranno ammirare 
gli scatti di Jelmini che condu-

Tre eventi

Si comincia sabato

con la mostra di foto

organizzata nella sede

di Generali Private

Fotografia, musica, 
cultura. Questo prevede il pro-
gramma di maggio di LarioIn. 
L’associazione presenta mo-
stre d’arte, conferenze e lezioni 

Fotografia, musica e cultura
Il maggio di “LarioIn”

Valentina Romano  
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Napoleone, le sue ciocche di capelli
e il sequestro alla dogana di Chiasso

E
ra il 5 maggio del 1821 
quando Napoleone 
Bonaparte morì in esi-
lio a Sant’Elena, una 

delle isole più remote del mon-
do.   Ma la sua storia passa anche 
da Como.  E non solo per i suoi 
numerosi soggiorni sul lago o 
perché     il cittadino comasco più 
illustre, Alessandro Volta,  era 

andato personalmente a Parigi per 
presentargli    la sua “pila” (Napole-
one era un suo grande estimatore 
e da quel momento nacque un forte 
legame tra i due),  ma anche per i 
suoi...capelli. Un cimelio unico,  
conservato all’Archivio di Stato di 
Milano.  Tre ciocche, per essere più 
precisi, custodite   dal suo fedele 
collaboratore a Sant’Elena Natale 

Santini. Proprio Santini,  il 16  mag-
gio del 1817, quindi quattro anni 
prima della scomparsa dell’uomo 
che, tra vittorie e sconfitte,   gloria 
e polvere, ha costruito la Storia del 
mondo, arrivò infatti in Italia, pas-
sando dalla dogana di Chiasso.  
Santini venne  fermato al posto di 
blocco, a quel tempo controllato 
dagli Austriaci, mentre cercava di  

superare il confine senza avere i 
documenti in regola. E con sé, il fe-
delissimo collaboratore di Napole-
one, aveva portato dall’isola sper-
duta nell’oceano Atlantico, un 
“souvenir” decisamente particola-
re...i capelli del ”suo” imperatore. 
L’uomo venne interrogato  e per-
quisito e le tre ciocche di capelli 
prelevate sul confine comasco, non 
gli vennero più  restituite: entraro-
no però a far parte del suo “fascico-
lo”, conservandosi  in questo modo 
fino ai giorni nostri.

L’ultima novità attorno a un 
personaggio storico che riesce ad 
essere ancora protagonista nono-
stante siano passati duecento anni 
dalla sua morte, riguarda la certifi-
cazione di quelle tre ciocche. E il 

verdetto è definitivo: appartengono 
proprio a lui. Lo rivela uno  studio 
approfondito che verrà presentato 
domani alle 11 all’Archivio di Stato 
di Milano direttamente da Elena 
Pilli, docente di Antropologia fo-
rense del Dipartimento di Biologia 
dell’Università di Firenze, che ha 
condotto l’indagine sui capelli per 
avere l’evidenza scientifica che fos-
sero realmente di Napoleone. 

Un lavoro tutt’altro che sempli-
ce, partito dalla ricostruzione del-
l’albero  genealogico di Napoleone 
Bonaparte e dall’individuazione 
dei suoi discendenti ancora in vita, 
che sono stati sottoposti al prelievo 
di un campione biologico da con-
frontare con il “cimelio” portato 
per decine di migliaia di chilometri 

da Santini in Italia direttamente da 
Sant’Elena, dove l’imperatore tra-
scorse gli ultimi anni. I ricercatori 
hanno seguito la linea di discen-
denza femminile (il Dna mitocon-
driale viene  infatti trasmesso ai fi-
gli soltanto  dalle donne), partendo 
dalla sorella Carolina Bonaparte e 
arrivando, attraverso sette genera-
zioni, ai discendenti attuali.

I campioni ottenuti (cinque, per 
la precisione), sono stati analizzati 
e comparati con le ciocche dell’Ar-
chivio di stato.  Il risultato?  Perfetta 
sovrapponibilità che significa che 
quei capelli sono effettivamente di 
Napoleone Bonaparte. Conservati 
fino a oggi grazie a un controllo alla 
dogana di Chiasso avvenuto 205 
anni fa.  Gisella Roncoroni 

«Il mosaico romano?
Non si poteva spostare
l’avremmo rovinato»

LORENZO MORANDOTTI

Archeologia, Como 
risponde a Roma. Il 27 aprile 
quattro senatori (Margherita 
Corrado, Luisa Angrisani, 
Bianca Laura Granato ed 
Elio Lannutti) hanno chiesto 
al ministro della cultura Dario 
Franceschini di fare luce sul 
destino del raffinatissimo mo-
saico a più colori di 24 metri 
quadri di epoca romana rinve-
nuto durante un cantiere in via 
Diaz, presso l’ex monastero di 
San Colombano a pochi metri 
dall’ex teatro Cressoni dove nel 
2018 furono scoperte le mone-
te romane del “tesoro di Co-
mo”. 

In particolare i parlamenta-
ri chiedono perché non sia sta-
to strappato e delocalizzato, 
magari al Museo Giovio (che 
però è da tempo chiuso). A 

Ex Cressoni. Sulla polemica sollevata  da 4 senatori
la risposta dell’esperta della Soprintendenza di Milano
«È stato impossibile rimuovere la pavimentazione»

stretto giro di web, la Società 
Archeologica Comense ha ri-
sposto rendendo disponibile il 
saggio a più mani a cura di Bar-
bara Grassi (della Soprinten-
denza Archeologica della Lom-
bardia) edito sull’ultimo nu-
mero della “Rac”, la rivista del 
sodalizio, che ha documentato 
le indagini sul mosaico avvenu-
te peraltro in piena pandemia 
(2020). 

La scelta

Vi si spiega perché optare per il 
mantenimento in situ e in sicu-
rezza fosse l’unica via, dopo gli 
opportuni studi. «È stata valu-
tata la possibilità di rimuovere 
il mosaico e la pavimentazione 
sottostante per procedere al 
restauro e all’esposizione – 
scrive Grassi con lo studioso 
Emiliano Garatti - ma l’ope-
razione è stata giudicata non 
accettabile per i rischi conser-
vativi cui sarebbero stati sotto-
posti i pavimenti e le strutture 
murarie ancora conservate. Il 
suo stato di conservazione non 
permette l’intervento invasivo 
del distacco e del trasporto in 
sicurezza. Enormi sarebbero le 
difficoltà tecniche per asciu-

garlo» si legge ancora sulla “Ri-
vista Archeologica Comense”. 
Sarebbe forse bastato, quindi, 
ai senatori dare un’occhiata al-
la rivista prima di sollevare 
dubbi. Il problema, rimarca il 
presidente dell’Archeologica 
Comense Giancarlo Frigerio, 
«è l’acqua di falda, che compli-
ca dannatamente questi scavi e 
questi studi come si è visto an-
che sul cantiere dell’ex Cresso-
ni, già a 2 metri di profondità, e 
gli interventi troppo invasivi 
possono compromettere la 
stabilità degli edifici abitati cir-
costanti. Il lago è un fiore al-
l’occhiello ma per gli archeolo-
gi è un dramma. Si è preferito 
conservare perfettamente in 
situ il mosaico, con una coper-
tura reversibile anche fra mille 
anni».

La mostra

Se Roma protesta Como non 
dorme: l’Archeologica e la So-
printendenza, infatti, lavorano 
per ottobre in San Pietro in 
Atrio in via Odescalchi a una 
grande mostra su 7 millenni di 
scavi sul Lario: “Ri-trovamen-
ti. Settemila anni di Storia co-
mense” documenterà gli ulti-

mi dieci anni di scavi a Como, 
in Brianza e sul lago dal Neoli-
tico al Medioevo, con reperti e 
materiale didattico. Il tutto nel 
120° della stessa Archeologica 
e nel 150° della Rivista Archeo-
logica Comense regolarmente 
edita fin dal 1872, inizialmente 
diretta da Vincenzo Barelli, 
pioniere dell’archeologia co-
masca. Sarà corsa contro il 
tempo per far coincidere que-
sta mostra con l’attesa esposi-
zione di parte del tesoro aureo 
di via Diaz alle Orfanelle. In-
tanto l’Archeologica guarda al 
futuro, il 28 maggio in Cosma e 
Damiano si terrà l’assemblea 
dei soci. Frigerio, presidente da 
un ventennio, si ricandida: 
«Ma coltiviamo molti giovani.
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scoperte in via Diaz in attesa 

dell’annunciata mostra alle Orfa-
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vo (scaricabile in pdf) con teche 

virtuali: il Tesoro di Como. Via Diaz 

2018, notiziario del Portale Numi-

smatico dello Stato opera della 

numismatica Grazia Facchinetti 

con contributi di più autori. Sarà 

presentato lunedì alle 17 alla 

biblioteca di piazzetta Lucati e 

martedì alle 17 in sala delle Colon-

ne a Milano in via De Amicis 11. 

Interverranno il soprintendente 

Giuseppe Stolfi, il sindaco di Como 

Mario Landriscina, il maggiore 

Claudio Sanzò dei Carabinieri 

Nucleo Tutela Patrimonio Cultura-

le di Monza e Ermanno Arslan 

dell’Accademia dei Lincei. A Como 

parleranno anche l’assessore alla 

Cultura Livia Cioffi e Elisabetta 

Roffia, già ispettrice del ministero. 

Modererà Barbara Grassi: «Il libro 

è un lavoro corposo – commenta – 

che ispirerà molti altri studi. La 

Soprintendenza restituisce il 

patrimonio alla cittadinanza». 

n La spiegazione
pubblicata
sulla Rivista
dell’Archeologica
Comense

gratuito con prenotazione ob-
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Infine lunedì 30 maggio: 
“Quel ramo del lago del mon-
do”: lezione aperta della pro-
fessoressa Valentina Romano 
sui  Promessi Sposi. L’appunta-
mento, gratuito e aperto al 
pubblico su prenotazione, si 
svolge dalle 20.45 in  Biblioteca 
Paolo Borsellino a Como nel-
l’ambito della terza edizione 
del premio letterario “Scritture 
di Lago”. Per  partecipare è pos-
sibile prenotare gratuitamente 
i biglietti sulla piattaforma 
Eventbrite o sulla pagina Face-
book  del premio letterario. In-
fo: scritturedilago@larioin.it.

numerose mostre, nonché la-
vori in campo  televisivo. In-
gresso gratuito.  Prenotazione 
obbligatoria, scrivendo a cultu-
ralbrokers@gmail.com

Giovedì 12 maggio, a Villa 
Gallia dalle 15, si terrà la confe-
renza spettacolo: “Realismo e 
realismi: realtà e magia all’in-
crocio delle arti”, in occasione 
della celebrazione dell’anni-
versario della nascita dello 
scrittore comasco  Massimo 
Bontempelli (12 maggio 1878). 
Ospite d’onore sarà Walter 
Murch, compositore, musici-
sta,  scrittore, tecnico del suo-
no, montatore, regista vincito-
re di premi internazionali tra 
cui tre Premio Oscar.  Ingresso 

cono dentro il concetto di esi-
stenza non solo in quello di  
tempo e vanitas. Fabrizio Jel-
mini fotografo professionista 
dal 1980 ha lavorato in vari  set-
tori della fotografia professio-
nale dal reportage giornalistico 
e documentaristico alla moda, 
dallo Still Life con campagne  
pubblicitarie internazionali al-
la fotografia di ritratto. Ha al-
l’attivo tredici libri pubblicati e 

aperte, organizzate, con il sup-
porto di Banca Generali Priva-
te.

Sabato, in lungo Lario Tren-
to 9, dalle ore 11.30, sarà inau-
gurata la mostra “Tempo au-
tentico” (Still Life  Reloaded 
2020-21) del fotografo Fabri-
zio Jelmini. Fino al 30 giugno, 
nella sede di Banca Generali 
Private, si  potranno ammirare 
gli scatti di Jelmini che condu-
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E
ra il 5 maggio del 1821 
quando Napoleone 
Bonaparte morì in esi-
lio a Sant’Elena, una 

delle isole più remote del mon-
do.   Ma la sua storia passa anche 
da Como.  E non solo per i suoi 
numerosi soggiorni sul lago o 
perché     il cittadino comasco più 
illustre, Alessandro Volta,  era 

andato personalmente a Parigi per 
presentargli    la sua “pila” (Napole-
one era un suo grande estimatore 
e da quel momento nacque un forte 
legame tra i due),  ma anche per i 
suoi...capelli. Un cimelio unico,  
conservato all’Archivio di Stato di 
Milano.  Tre ciocche, per essere più 
precisi, custodite   dal suo fedele 
collaboratore a Sant’Elena Natale 

Santini. Proprio Santini,  il 16  mag-
gio del 1817, quindi quattro anni 
prima della scomparsa dell’uomo 
che, tra vittorie e sconfitte,   gloria 
e polvere, ha costruito la Storia del 
mondo, arrivò infatti in Italia, pas-
sando dalla dogana di Chiasso.  
Santini venne  fermato al posto di 
blocco, a quel tempo controllato 
dagli Austriaci, mentre cercava di  

superare il confine senza avere i 
documenti in regola. E con sé, il fe-
delissimo collaboratore di Napole-
one, aveva portato dall’isola sper-
duta nell’oceano Atlantico, un 
“souvenir” decisamente particola-
re...i capelli del ”suo” imperatore. 
L’uomo venne interrogato  e per-
quisito e le tre ciocche di capelli 
prelevate sul confine comasco, non 
gli vennero più  restituite: entraro-
no però a far parte del suo “fascico-
lo”, conservandosi  in questo modo 
fino ai giorni nostri.

L’ultima novità attorno a un 
personaggio storico che riesce ad 
essere ancora protagonista nono-
stante siano passati duecento anni 
dalla sua morte, riguarda la certifi-
cazione di quelle tre ciocche. E il 

verdetto è definitivo: appartengono 
proprio a lui. Lo rivela uno  studio 
approfondito che verrà presentato 
domani alle 11 all’Archivio di Stato 
di Milano direttamente da Elena 
Pilli, docente di Antropologia fo-
rense del Dipartimento di Biologia 
dell’Università di Firenze, che ha 
condotto l’indagine sui capelli per 
avere l’evidenza scientifica che fos-
sero realmente di Napoleone. 

Un lavoro tutt’altro che sempli-
ce, partito dalla ricostruzione del-
l’albero  genealogico di Napoleone 
Bonaparte e dall’individuazione 
dei suoi discendenti ancora in vita, 
che sono stati sottoposti al prelievo 
di un campione biologico da con-
frontare con il “cimelio” portato 
per decine di migliaia di chilometri 

da Santini in Italia direttamente da 
Sant’Elena, dove l’imperatore tra-
scorse gli ultimi anni. I ricercatori 
hanno seguito la linea di discen-
denza femminile (il Dna mitocon-
driale viene  infatti trasmesso ai fi-
gli soltanto  dalle donne), partendo 
dalla sorella Carolina Bonaparte e 
arrivando, attraverso sette genera-
zioni, ai discendenti attuali.

I campioni ottenuti (cinque, per 
la precisione), sono stati analizzati 
e comparati con le ciocche dell’Ar-
chivio di stato.  Il risultato?  Perfetta 
sovrapponibilità che significa che 
quei capelli sono effettivamente di 
Napoleone Bonaparte. Conservati 
fino a oggi grazie a un controllo alla 
dogana di Chiasso avvenuto 205 
anni fa.  Gisella Roncoroni 

«Il mosaico romano?
Non si poteva spostare
l’avremmo rovinato»

LORENZO MORANDOTTI

Archeologia, Como 
risponde a Roma. Il 27 aprile 
quattro senatori (Margherita 
Corrado, Luisa Angrisani, 
Bianca Laura Granato ed 
Elio Lannutti) hanno chiesto 
al ministro della cultura Dario 
Franceschini di fare luce sul 
destino del raffinatissimo mo-
saico a più colori di 24 metri 
quadri di epoca romana rinve-
nuto durante un cantiere in via 
Diaz, presso l’ex monastero di 
San Colombano a pochi metri 
dall’ex teatro Cressoni dove nel 
2018 furono scoperte le mone-
te romane del “tesoro di Co-
mo”. 

In particolare i parlamenta-
ri chiedono perché non sia sta-
to strappato e delocalizzato, 
magari al Museo Giovio (che 
però è da tempo chiuso). A 

Ex Cressoni. Sulla polemica sollevata  da 4 senatori
la risposta dell’esperta della Soprintendenza di Milano
«È stato impossibile rimuovere la pavimentazione»

stretto giro di web, la Società 
Archeologica Comense ha ri-
sposto rendendo disponibile il 
saggio a più mani a cura di Bar-
bara Grassi (della Soprinten-
denza Archeologica della Lom-
bardia) edito sull’ultimo nu-
mero della “Rac”, la rivista del 
sodalizio, che ha documentato 
le indagini sul mosaico avvenu-
te peraltro in piena pandemia 
(2020). 

La scelta

Vi si spiega perché optare per il 
mantenimento in situ e in sicu-
rezza fosse l’unica via, dopo gli 
opportuni studi. «È stata valu-
tata la possibilità di rimuovere 
il mosaico e la pavimentazione 
sottostante per procedere al 
restauro e all’esposizione – 
scrive Grassi con lo studioso 
Emiliano Garatti - ma l’ope-
razione è stata giudicata non 
accettabile per i rischi conser-
vativi cui sarebbero stati sotto-
posti i pavimenti e le strutture 
murarie ancora conservate. Il 
suo stato di conservazione non 
permette l’intervento invasivo 
del distacco e del trasporto in 
sicurezza. Enormi sarebbero le 
difficoltà tecniche per asciu-

garlo» si legge ancora sulla “Ri-
vista Archeologica Comense”. 
Sarebbe forse bastato, quindi, 
ai senatori dare un’occhiata al-
la rivista prima di sollevare 
dubbi. Il problema, rimarca il 
presidente dell’Archeologica 
Comense Giancarlo Frigerio, 
«è l’acqua di falda, che compli-
ca dannatamente questi scavi e 
questi studi come si è visto an-
che sul cantiere dell’ex Cresso-
ni, già a 2 metri di profondità, e 
gli interventi troppo invasivi 
possono compromettere la 
stabilità degli edifici abitati cir-
costanti. Il lago è un fiore al-
l’occhiello ma per gli archeolo-
gi è un dramma. Si è preferito 
conservare perfettamente in 
situ il mosaico, con una coper-
tura reversibile anche fra mille 
anni».

La mostra

Se Roma protesta Como non 
dorme: l’Archeologica e la So-
printendenza, infatti, lavorano 
per ottobre in San Pietro in 
Atrio in via Odescalchi a una 
grande mostra su 7 millenni di 
scavi sul Lario: “Ri-trovamen-
ti. Settemila anni di Storia co-
mense” documenterà gli ulti-

mi dieci anni di scavi a Como, 
in Brianza e sul lago dal Neoli-
tico al Medioevo, con reperti e 
materiale didattico. Il tutto nel 
120° della stessa Archeologica 
e nel 150° della Rivista Archeo-
logica Comense regolarmente 
edita fin dal 1872, inizialmente 
diretta da Vincenzo Barelli, 
pioniere dell’archeologia co-
masca. Sarà corsa contro il 
tempo per far coincidere que-
sta mostra con l’attesa esposi-
zione di parte del tesoro aureo 
di via Diaz alle Orfanelle. In-
tanto l’Archeologica guarda al 
futuro, il 28 maggio in Cosma e 
Damiano si terrà l’assemblea 
dei soci. Frigerio, presidente da 
un ventennio, si ricandida: 
«Ma coltiviamo molti giovani.
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Il meraviglioso mosaico di epoca romana ritrovato durante i lavori all’ex Cressoni  

L’appuntamento

Lunedì 
il grande libro
sulle monete

Monete d’oro, doppio evento a 

Como e Milano. Il tesoro di Como, 

ossia le monete d’oro romane 

scoperte in via Diaz in attesa 

dell’annunciata mostra alle Orfa-

nelle, diventano un libro interatti-

vo (scaricabile in pdf) con teche 

virtuali: il Tesoro di Como. Via Diaz 

2018, notiziario del Portale Numi-

smatico dello Stato opera della 

numismatica Grazia Facchinetti 

con contributi di più autori. Sarà 

presentato lunedì alle 17 alla 

biblioteca di piazzetta Lucati e 

martedì alle 17 in sala delle Colon-

ne a Milano in via De Amicis 11. 

Interverranno il soprintendente 

Giuseppe Stolfi, il sindaco di Como 

Mario Landriscina, il maggiore 

Claudio Sanzò dei Carabinieri 

Nucleo Tutela Patrimonio Cultura-

le di Monza e Ermanno Arslan 

dell’Accademia dei Lincei. A Como 

parleranno anche l’assessore alla 

Cultura Livia Cioffi e Elisabetta 

Roffia, già ispettrice del ministero. 

Modererà Barbara Grassi: «Il libro 

è un lavoro corposo – commenta – 

che ispirerà molti altri studi. La 

Soprintendenza restituisce il 

patrimonio alla cittadinanza». 

n La spiegazione
pubblicata
sulla Rivista
dell’Archeologica
Comense

gratuito con prenotazione ob-
bligatoria a centrostudibon-
tempelli @ gmail. com

Infine lunedì 30 maggio: 
“Quel ramo del lago del mon-
do”: lezione aperta della pro-
fessoressa Valentina Romano 
sui  Promessi Sposi. L’appunta-
mento, gratuito e aperto al 
pubblico su prenotazione, si 
svolge dalle 20.45 in  Biblioteca 
Paolo Borsellino a Como nel-
l’ambito della terza edizione 
del premio letterario “Scritture 
di Lago”. Per  partecipare è pos-
sibile prenotare gratuitamente 
i biglietti sulla piattaforma 
Eventbrite o sulla pagina Face-
book  del premio letterario. In-
fo: scritturedilago@larioin.it.

numerose mostre, nonché la-
vori in campo  televisivo. In-
gresso gratuito.  Prenotazione 
obbligatoria, scrivendo a cultu-
ralbrokers@gmail.com

Giovedì 12 maggio, a Villa 
Gallia dalle 15, si terrà la confe-
renza spettacolo: “Realismo e 
realismi: realtà e magia all’in-
crocio delle arti”, in occasione 
della celebrazione dell’anni-
versario della nascita dello 
scrittore comasco  Massimo 
Bontempelli (12 maggio 1878). 
Ospite d’onore sarà Walter 
Murch, compositore, musici-
sta,  scrittore, tecnico del suo-
no, montatore, regista vincito-
re di premi internazionali tra 
cui tre Premio Oscar.  Ingresso 

cono dentro il concetto di esi-
stenza non solo in quello di  
tempo e vanitas. Fabrizio Jel-
mini fotografo professionista 
dal 1980 ha lavorato in vari  set-
tori della fotografia professio-
nale dal reportage giornalistico 
e documentaristico alla moda, 
dallo Still Life con campagne  
pubblicitarie internazionali al-
la fotografia di ritratto. Ha al-
l’attivo tredici libri pubblicati e 

aperte, organizzate, con il sup-
porto di Banca Generali Priva-
te.

Sabato, in lungo Lario Tren-
to 9, dalle ore 11.30, sarà inau-
gurata la mostra “Tempo au-
tentico” (Still Life  Reloaded 
2020-21) del fotografo Fabri-
zio Jelmini. Fino al 30 giugno, 
nella sede di Banca Generali 
Private, si  potranno ammirare 
gli scatti di Jelmini che condu-

Tre eventi

Si comincia sabato

con la mostra di foto

organizzata nella sede

di Generali Private

Fotografia, musica, 
cultura. Questo prevede il pro-
gramma di maggio di LarioIn. 
L’associazione presenta mo-
stre d’arte, conferenze e lezioni 
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